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Nei vangeli la virtù dell’intraprendenza assume molti volti: è l’audacia profetica di Gesù che scaccia i 

venditori dal tempio (cf. Mc 11,15-19 e par.; Gv 2,14-22); è il coraggio risoluto con cui egli persegue il suo 

cammino verso Gerusalemme, raccogliendo tutte le sue forze per affrontare le difficoltà che lo attendono 

(cf. Lc 9,51); è la franchezza di fronte alla quale anche i suoi avversari sono costretti ad ammettere che 

egli «non ha soggezione di alcuno, perché non guarda in faccia a nessuno, ma insegna la via di Dio 

secondo verità» (cf. Mc 12,14 e par.).  

Ma tutti questi elementi sono approfonditi e riassunti dal «bel rischio» della fede di cui parla Clemente di 

Alessandria (Protrettico X,93), riprendendo un’espressione di Platone. La bellezza di questo rischio trova 

la sua attestazione degna di fiducia nel rischio che Gesù stesso ha vissuto, spendendo la totalità della sua 

esistenza nella dedizione a Dio e agli uomini, cioè «amando fino alla fine» (cf. Gv 13,1), anche a costo di 

subire una morte ingiusta e vergognosa.  

È solo con l’autorevolezza propria di chi ha vissuto in questo modo che egli ha potuto chiedere: «Se 

qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua» (Mc 8,34 e par.). 

Sono parole che, nella loro paradossalità, hanno un significato semplice e netto: chi vuole essere 

realmente discepolo di Gesù deve smettere di considerare se stesso come misura di ogni cosa; deve 

rinunciare a difendersi e accettare di portare lo strumento della propria condanna a morte; deve uscire dai 

meccanismi di autogiustificazione e abbandonarsi totalmente al Signore. Solo chi accetta di fare questo 

può conoscere Gesù Cristo e cogliere se stesso in lui, intraprendendo così un cammino di vita piena e 

felice. La miglior interpretazione di queste esigenze la fornisce lo stesso Gesù, commentandole con 

l’affermazione che costituisce il vero fulcro della «differenza cristiana»: «Chi vuole salvare la propria vita, 

la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia e del Vangelo, la salverà» (Mc 8,35 e par.).  

Ma noi cristiani siamo ancora convinti che vale la pena perdere la vita per Gesù Cristo e per il suo Vangelo? 

Ovvero: crediamo che il suo amore vale più della vita (cf. Sal 63,4), che solo a motivo di questo amore 

trovano senso anche le fatiche e le contraddizioni che ci può essere dato di vivere? Ecco l’intima verità del 

Vangelo, ecco in cosa consiste la vera audacia, la vera intraprendenza: perdere la nostra vita per amore di 

Gesù Cristo è ciò che può giustificare ogni nostra rinuncia, è la vera beatitudine possibile già qui e ora, 

nella nostra vita umanissima. Ma se non comprendiamo questo, possiamo ancora dirci cristiani?  
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